Domenica XVII C
( Gn 18,20-21.23-32; Col 2,12-14; Lc 11, 1-13)
Un giorno Gesù si trovava in un luogo a pregare e quando ebbe finito uno dei discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: “Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome,venga il tuo regno; dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdonaci i nostri peccati, perché anche noi perdoniamo ad ogni nostro debitore, e non ci indurre in tentazione”.

Poi aggiunse: “Se uno di voi ha un amico e va da lui a mezzanotte a dirgli: Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da mettergli davanti”; e se quegli dall'interno gli risponde: “Non m'importunare, la porta è già chiusa e i miei bambini sono a letto con me, non posso alzarmi per darteli”; vi dico che, se anche non si alzerà a darglieli per amicizia, si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono almeno per la sua insistenza.

Ebbene io vi dico: Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chi chiede ottiene, chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pane, gli darà una pietra? O se gli chiede un pesce, gli darà al posto del pesce una serpe? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se dunque voi, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro celeste darà lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono!. 
Dopo la parabola del buon Samaritano di due domeniche fa dove il Signore ci esortava a fare: “Va’ e fa’ anche tu lo stesso”, e l’invito di domenica scorsa alla contemplazione, oggi la parola di Dio è tutta riservata alla presenza della preghiera nella nostra vita. E’ l’esempio di Gesù che stimola i discepoli a chiedere di essere istruiti nella preghiera: “Insegnaci a pregare”. E Gesù ci affida così uno degli insegnamenti più belli e importanti. Con il Padre nostro ci rende partecipi della sua vita intima e del suo rapporto cl Padre. Un dono preziosissimo per chi è chiamato a farsi suo discepolo. Ci consegna la sua preghiera per insistere poi sulla necessità di pregare sempre, con perseveranza e fiducia. 
Approfondiamo qualche passo del Padre nostro. 

La verità centrale è data dalla verità che Dio ci è padre: padre vero, amoroso, attento, provvido, come lo è stato con Gesù. Va accolto nella nostra vita perché egli  vuole intrecciare con noi una relazione che deve essere continuamente alimentata nel dialogo semplice e confidente.
La preghiera del Padre nostro pone davanti a Dio tutte le nostre necessità ma prima di tutto quello che riguarda il nostro rapporto con lui: “Sia santificato il tuo nome; venga il tuo regno”.  
Cosa vuol dire: “Sia santificato il tuo nome”? Non è Dio il santo per eccellenza? Può essere aggiunta santità alla sua santità?

Per capire il profondo senso di questa richiesta occorre rileggere alcuni testi del VT, in particolare questo di Ezechiele: “Santificherò il mio nome grande, disonorato fra le genti, profanato da voi in mezzo a loro. Allora le genti sapranno che io sono il Signore quando mostrerò la mia santità in voi davanti ai loro occhi. 
Secondo questo testo la santificazione di Dio non avviene attraverso parole o gesti di culto. Consiste piuttosto nel permettere a Dio di svelare nella vita del singolo e della comunità la sua potenza salvifica e la sua vita di amore. In altre parole, con questa preghiera chiediamo a Dio che la nostra vita e quella delle nostre comunità diventi trasparente, capace di dimostrare  al mondo la presenza efficace di Dio in noi. La vita santa alla quale siamo chiamati non è altro che uno specchio della vita di Dio in noi. Ancora una volta riconosciamo che  tutto ciò è dono gratuito, opera di Dio attraverso Gesù Cristo.

Analogamente l’invocazione : “Venga il tuo regno”, non chiede a Dio una nuova organizzazione della società, magari ispirata a principi religiosi, ma l’accoglienza del vangelo di Gesù da parte di tutti gli uomini, in modo che Dio possa portare a compimento l’opera che ha realizzato mediante Gesù che ci fa figli di Dio, fratelli tra di noi ed eredi con lui della vita eterna. Questo il progetto che stà a cuore al Signore, per il quale ha speso la sua attività e donato la sua vita. Il cristiano è invitato a portare nel suo cuore questi grandi ideali che hanno accompagnato la vita del Signore, senza per questo tacere davanti al Padre le urgenze che la vita gli pone. 
Fa da supporto alla preghiera che Gesù ci ha insegnato una grande confidenza nel Padre. E’ la confidenza di Gesù che nasce dall’amore. Egli si sente figlio e come tale apre il suo cuore a Dio in ogni circostanza. La sua vita è tutta protesa verso la realizzazione della missione che gli è stata affidata, ma è pure fatta di problemi quotidiani, propri di ogni uomo. Da qui la richiesta del pane quotidiano, immagine che racchiude tutti i bisogni che accompagnano la vita dell’uomo. Ci sono pure le difficoltà che nascono dalle relazioni con il prossimo di fronte alle quali, dati i nostri limiti e possibili errori, abbiamo bisogno di dare e ricevere perdono. Così ha pregato Gesù; così ci invita  a fare anche a noi.
Il Signore ha voluto aggiungere al suo insegnamento anche l’esortazione a pregare con confidenza e costanza: “Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chi chiede ottiene, chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto” .

La piccola parabola è quanto mai eloquente, con quella conclusione così umana: Vi dico che, se anche non si alzerà a darglieli per amicizia, si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono almeno per la sua insistenza. 

L’invito all’insistenza nella preghiera prende motivazione anche da un’altra constatazione: Ogni padre è istintivamente impegnato a dare cose buone ai figli; tanto più il padre celeste che è buono più di ogni padre terreno. Egli poi ha un dono che è esclusivamente suo: lo Spirito Santo. Dal contesto si evince che ogni volta che preghiamo, anche se non otteniamo la cosa che abbiamo chiesta, certamente otterremo sempre il grande dono dello Spirito Santo  che Dio non nega mai a coloro che lo chiedono.  
